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La felicità di Igor
«Ringrazio Signori
per l’assist»
IgorProtti, ovvero il bomber
ritrovato. Nello scorso
campionato, con lamaglia del
Bari, era stato capocannonierea
pari-merito con Signori, ma in
questa stagione, fino a ieri era
fermo ad una sola rete: quella
segnata nellaquarta giornata del
girone d’andata contro il Parma.
Contro la Reggiana, però, Protti
ha segnato tregol tutti in una
volta: «Zoffha semprecreduto in
me- ha commentato l’attaccante

romagnolo al terminedella
partita - , oggi mi sento un altro,
mi sono tolto un peso. Non
segnavo da tanto tempo, era
quasi un incubo. Per questo il gol
più bello è stato il primo.
Ringrazio Signori, mi ha dato un
assist splendido a porta vuota.
Senza quel gol, non avrei segnato
nemmeno gli altri due. Invece,
dopo laprima rete, horitrovato
la tranquillità che miserviva».
Ieri, dopo due mesi di stop,nella
ripresaha fatto ritorno incampo
Casiraghi. Protti, nel derby fra
due settimane, rischia di finire in
panchina: «Io nonfaccio storie,
se serve sto fuori».

Zoff a sorpresa
«Per il derby
è favorita la Roma»
Dopo la pausaper gli impegni
della nazionale, fra due
domeniche laLazio sarà
impegnata all’Olimpico nel
derby. Il tecnicobiancoceleste
Dino Zoff,nonostante ilnetto
successodi ieri, cercadi frenare
l’entusiasmo. «Per il derbyè
favorita la Roma - hadetto
l’allenatore dellaLazio, - perché
in queste partite parte sempre
avvantaggiata la squadrache in
classifica ha meno punti edè

dunque più motivata. La Roma
vista sabatoa Firenzenon mi
sembraaffatto in crisi».Poi, sulla
partita di ieri: «L’inizio - ha
raccontatoZoff - è stato difficile,
la Reggiana fino all’1-0 ciaveva
messo in difficoltà. Sono
contentoper Protti, i gol gli
ridaranno fiducia. Io in lui non
l’avevomai persa». Amareggiato
FrancescoOddo, tecnicodella
Reggiana: «Non sose era
volontaria la spinta su Signori,
per il rigore dell’1-0.Ma non
cambianulla. Usciamo
dall’Olimpico umiliati, è la
prima volta».
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Mancini anticipato dal portiere del Verona Borone/Ap

All’Olimpico netto successo dei biancocelesti (6-1). Tripletta di Protti. Espulso Chamot: sarà squalificato

Lazio, goleada per l’Uefa
Umiliata la Reggiana

Finisce 0 a 0 allo stadio Marassi di Genova

La Sampdoria domina
ma è «nulla» in avanti
Buon punto del Verona
che continua a sperare

ROMA. Nel pugilato un match del
genere non si sarebbe mai visto: l’ar-
bitro avrebbe bloccato tutto molto
prima della fine, per manifesta supe-
riorità di uno dei due contendenti.
Ma nel calcio si va avanti. Anche
quando la sfida diventauna specie di
mattanza, con una squadra che do-
mina e l’altra che incassa un colpo
dopo l’altro, senza riuscire impostare
la benché minima reazione. Come è
successo ieri all’Olimpico. La Lazio
harifilatounsecco6-1adunaReggia-
na goffa e - soprattutto - già rassegna-
taaripartire,nellaprossimastagione,
dallaserieB.

È stato tutto facile, dunque, per i
biancocelesti. Che hanno così preso
tre punti utilissimi per entrare in Eu-
ropa: la zona Uefa è quasi sicura, or-
mai. E a conti fatti anche il secondo
posto, quello che vale la Champions
league,nonèpiùun’utopia.Anchese
per scaramanzia a Formello e dintor-
nipreferisconoevitarel’argomento.

La partita di ieri non ha avuto sto-
ria. La Lazio è passata in vantaggio
dopo una decina di minuti, grazie a
un rigore trasformato da Signori. Fi-
ne dei giochi. La Reggiana, che pure
era sembrata brillante in avvio di
match, ha alzato bandiera bianca. E i
biancocelestihannoinfierito.Aldi là
del risultato che lascia immaginare
chissàchecosa, laLaziononhaoffer-
to una delle sue migliori prestazioni:
la difesa - priva dell’infortunato Ne-
sta - ha “ballato” per tutto il match,
offrendo in continuazione invitanti
varchi agli attaccanti emiliani, che
peròsisonoostinatiasbagliareanche
le occasioni più facili (addirittura un
rigore!). Le manovre offensive della
Lazio, inoltre, sono vissute più sugli
sprazzi dei singoli, che non su azioni
corali frutto di schemi o di sofisticate
tattiche. E l’allenatore Zoff in più di
un’occasione dalla panchina ha rim-
proverato i suoi giocatori. In ogni ca-
so, sarebbe ingeneroso coprire di cri-
tiche una squadra dopo un successo
cosìnetto.

La cronaca dei primi minuti rac-
contaunapartitacompletamentedi-
versa da quella che poi prenderà cor-
po: la Reggiana, schierata a zona se-
condo il modulo 4-4-2, parte bene,
aggressiva,veloce.ElaLaziosiritrova

chiusa nella propria metà campo.
Quasi frastornata.Ma lamusicacam-
bia presto. Dopo soli dieci minuti, al
primoaffondo,ibiancocelestivanno
in rete. Grazie ad un rigore concesso
per atterramento di Cherubini su Si-
gnori, e realizzato proprio da que-
st’ultimo. È l’inizio della goleada. Il
bis loconcedeNedved,al secondoaf-
fondodellaLazio.Alminutonumero
15.

I giocatori della Reggiana a questo
punto sembrano tanti birilli messi lì
in mezzo al campogiustoper riempi-
re lo spazio. Immobili. Epocoimpor-
taseibiancocelestipraticamentegio-
cano in dieci, visto che Rambaudi
nonneazzeccauna.Malasuperiorità
è netta, anche con «Rambo» in ver-
sione dopolavoristica. Così, nel giro
diunquartod’ora laLazio siportasul
5-0. Il grande protagonista di questa
fase è Protti, autore di una tripletta:
primaunfaciletoccoaportierebattu-
to, su assist di Signori, da distanza
ravvicinata; poi un gran controllo e
tirodafuori;e-perchiudereinbellez-
za il trittico - un delizioso pallonetto
al volo d’esterno destro su Ballotta in
uscita. Qualcuno dalla tribuna grida
al miracolo, per l’exploit-resurrezio-
nediquestoattaccante, finoaieri fer-
mo a una rete . Ma - adottando un
punto di vista più pragmatico - la ra-
gionedel ritornoalgoldiIgorèun’al-
tra: la completa mancanza di resi-
stenza da parte della difesa avversa-
ria.

Prima dell’intervallo, la Reggiana
mette a segno la rete della bandiera,
con Simutenkov. La ripresa. La parti-
ta ormai è una farsa. La Lazio non ha
più nemmeno un abbozzo di gioco,
incampoognunofaquellocheglipa-
re: c’è chi tira da fuori anche da posi-
zioni improponibili, qualche altro si
diletta in inutili dribbling. Nedved,
invece, per ingannare il tempo in at-
tesa del novantesimo, sceglie di gio-
care a «tutti giù per terra»: ogni volta
che un avversario lo tocca, lo sfiora o
loguardacontroppainsistenza, lui si
butta sul prato rotolandosi, contor-
cendosi per dolori immaginari. Fra
un tuffo e l’altro, il centrocampista
cekotrovaperòl’equilibriogiustoper
scoccare il tiro della sesta rete della
Lazio:unbelsinistrodafuori.

La partita si trascina stancamente
verso la fine. Tutto beneper i bianco-
celsti? No, perché al 68‘ Chamot vie-
neespulso.L’argentino,inpienaarea
di rigore laziale, nella frazione di un
secondo deve decidere se beccarsi
unaviolentapallonatanelbassoven-
tre (contutteleodioseconseguenze),
oppure se proteggersi con le mani.
Opta per la seconda ipotesi. Come
biasimarlo? Inognicaso,per l’arbitro
Racalbuto è comunque un fallo vo-
lontario: cartellino rosso per Cha-
mot, rigoreper laReggiana.Simuten-
kov calcia, Marchegiani respinge. E
Chamotsalteràilderby.

Paolo Foschi

21SPO04AF03

SAMPDORIA-VERONA 0-0
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Dieng, Mihajlovic, Pesaresi, Veron,
Karembeu (26’ st Carparelli), Franceschetti, Laigle (12’ st Salsa-
no), Mancini, Montella.
(12 Sereni, 3 Evani, 6 Sacchetti, 16, Iacopino, 19 Vergassola).
VERONA: Guardalben, Caverzan, Vanoli (43’ st Brajkovic), Fatto-
ri, Orlandini (1’ st Manetti), Ficcadenti, Siviglia, Ametrano, Bac-
ci, Zanini (18’ st Colucci), Maniero.
(31 Landucci, 9 De Vitis, 21 Spinale).
ARBITRO: Bazzoli di Merano.
Angoli: 10-1 per la Sampdoria. Recupero: 1’ e 4’. Giornata grigia,
terreno leggermente scivoloso. Spettatori: 20 mila. Ammoniti: Mi-
hajlovic e Pesaresi per gioco scorretto, Maniero per comportamento
non regolamentare.

LAZIO-REGGIANA 6-1
LAZIO: Marchegiani, Negro, Chamot, Grandoni, Favalli, Ram-
baudi (15‘ st Buso), Fuser, Venturin, Nedved, Protti (31‘ st Casi-
raghi), Signori (24‘ st Fish).
(12 Orsi, 15 Baronio, 17 Gottardi, 21 Piovanelli).
REGGIANA: Ballotta, Mazzola, Beiersdorfer (26‘ pt Grun), Che-
rubini (38‘ st Carr), Galli, Grossi (5‘ st Sabau), Parente, Tonetto,
Longhi, Minetti, Simutenkov.
(1 Gandini, 3 Caini, 19 Hatz, 23 De Napoli).
ARBITRO: Racalbuto di Gallarate.
RETI: nel pt 11‘ Signori su rigore, 16‘ Nedved, 21’, 33‘ e 36‘ Prot-
ti, 42‘ Simutenkov; nel st 21‘ Nedved.
Angoli: 9-3 per la Lazio. Recupero 3‘ e 3’. Giornata fredda, terreno
in buone condizioni. Spettatori: 35.000. Espulso Chamot al 23‘ del
secondo tempo per fallo di mano volontario. Marchegiani ha parato
il successivo rigore calciato da Simutemkov. Ammonito Grun.

DALL’INVIATO

GENOVA. Ilpiùsconsolatoallafineè
stato un simpatico personaggio che
per tutta la partita ha percorso centi-
naia di volte il campo urlando, inci-
tando, dando fiato al fischietto che
aveva in bocca. Un vecchio lupo di
mare, con maglia numero 18 blucer-
chiata che risponde al nome di Da-
miano Tamburino (come dice la ma-
glia). Lui, che di calcio ne mastica da
decenni, ha capito che la sua Sam-
pdoria ieri ha gettato al vento una
ghiotta occasione per fare un bel sal-
to in classifica. Ha esultato quando il
tabellone ha indicato che prima il
vantaggioepoiilraddoppiodell’Udi-
nese a Parma. A quel punto bastava
che la Samp la buttasse dentro e sa-
rebbe stata una domenica di festa.
Niente. Il Verona, sceso a Marassi,
non doveva essere un avversario da
impensierire Mancini e compagni.
Per la Samp dall’attacco più prolifico
della serie A e in cerca di un biglietto
per l’Europa (e magari per il secondo
posto),oppostoalVeronaconladife-
sa più battuta, che però non ne vuol
sapere di scendere fra i cadetti, c’era
da aspettarsi un risultato che finiva
dritto nella combinazione vincente
delTotogol.

E invece alla fine i gialloblu hanno
meritato ilpuntochehannostrappa-
to, senza neppure soffrire troppo.Gi-
gi Cagni, tecnico dei veneti che per
tutta la partita è stato “marcato stret-

to” dal quarto uomo, può invece sor-
ridere e continuare a sperare in una
salvezza che appare difficile, ma non
impossibile. IlprologodiSampdoria-
Verona è stato da libro Cuore. Ap-
plausiecoridelleduetifoserie,strette
dagemellaggio, alle squadreavversa-
rie. Saluti e baci per i due ex Zanini e
Manieroapplauditissimianchedopo
il fischio di chiusura. Cose che fanno
benealcalcio,perdirlaallaPizzul.Poi
la partita. Dove Cagni ha indovinato
tutto facendo marcare rigorosamen-
teauomononsolole“bocchedafuo-
co”MancinieMontella(daCaverzan
e Siviglia), ma anche le fonti di gioco
a centrocampo. Cosicché Ametrano
era opposto a Laigle, Bacci a France-
schetti, Ficcadenti ha annullato Ka-
rembeu e Vanoli ha atteso le percus-
sionioradiVeronoradiBalleri.

Stessocopioneanchequando,nel-
la ripresa, Eriksson ha cercato di mi-
schiare le carte con Salsano e Carpa-
relli espostandoVeroncentrale.Con
un quadro così era facile intuire che
per arrivare dalle partidiGuardalben
c’era bisogno di un’invenzione di
Mancini o Montella o di una conclu-
sione da lontano. Cose che puntual-
mente si sono verificate. Mihajlovic
per tre volte ha scaldato le mani al
portieregialloblù,Mancinihaprova-
to con un delizioso pallonetto (alto)
suassistdiVeroneMontellahaman-
dato fuori di testa su cross di Balleri.
Ma non è accaduto niente. Niente
neppureperilVeronachesièresope-
ricoloso soltanto in un’occasione su
contropiede e conclusione di Orlan-
dini finita fuori. I gialloblù però han-
no dato l’impressione di non essere
mai inaffanno,ancheperchélaSam-
pdorianonsembravaparticolarmen-
te ispirata. La conferma è arrivata
puntuale nella ripresa quando Guar-
dalben non ha corso alcun rischio. E
allora visto che la Sampdoria non ha
potuto rammaricarsi per le occasioni
fallite (che non sono praticamente
esistite) lo ha fatto nei confronti del-
l’arbitro Bazzoli reo - secondo i blu-
cerchiati - di non aver assegnato due
calci di rigore per altrettanti episodi
dubbi nei confronti di Montella e
Mancini. E proprio quest’ultimo ha
scatenato una piccolo parapiglia nel
tunnel che riportato le squadre negli
spogliatoi (protagonisti ancheMiha-
jlovic e Ametrano), “invitando” Sivi-
glia (autore del presunto fallo) a
”confessare”.

Eriksson con la sua consueta flem-
ma non commenta l’episodio: «Di-
cono che c’erano dei rigori, ma dalla
panchina non ho potuto vedere
niente. Il risultato?Servivaunavitto-
ria, peccato. Ma almenoper la secon-
da volta consecutiva non abbiamo
subito gol». Eriksson si consola, ma
chissà cosa penserà Damiano Tam-
burino quando leggerà queste di-
chiarazioni?Ci fosse stato lui incam-
pooalmenoinpanchina...

Franco Dardanelli

Nevdev esulta dopo uno dei suoi due goal Giuseppe Calzuola/Ap

Un generoso Napoli punito dall’attaccante atalantino che diventa capocannoniere «in solitudine»

«Superpippo» sbanca il San Paolo
In tribuna
c’era
Lippi

NAPOLI. Nell’ultimo posticipo sta-
gionale, il Napoli contro l’Atalanta
perde (1 a 0) una gara che invece do-
veva assolutamente vincere. Da tre
mesi infatti i partenopei non riesco-
no a imporsi in campionato. E, dun-
que, mentre il Napoli va giù verso le
zone più a rischio, i bergamaschi sal-
gono sempre più su, verso un’impor-
tantequalificazioneUefa.

Ieri sera però si è subito notato co-
me il Napoli, ma soprattutto Simoni
sentivano questa gara contro gli ata-
lantini.Equellasceltadi farepretatti-
ca e non parlare di formazione fino a
pochi minuti dall’incontro, ne sono
statil’esempio.

Poi lapartita, confusae tesadapar-
te del Napoli; concreta, aggressiva e
senza sosta dell’Atalanta. I parteno-
pei scesi in campo con una novità in
avanti: fuoriCacciaedentro,inattac-
co, il brasiliano Caio in coppia con
Aglietti. Ma la cosa non funziona
molto, funziona invece l’altro duo,
quello atalantino, con Inzaghi e Ma-
gallanes, pericolosi per tutta la gara.
Daipiedidelleduepunteleazionipiù

pericolose.
Il Napoli si è presentato in campo

senza tre giocatori, Turrini, Crasson
che aveva dato forfait all’ultimo mo-
mento e con la notizia del centro-
campistaBetofuggitoinBrasiledalfi-
sioterapistadiRonaldoeRomarioper
farsicurareilginocchiomalandato.

Guai anche per Mondonico che è
arrivato al San Paolo con una forma-
zione decimata dagli infortuni, addi-
rittura con ben cinque giocatori as-
senti, Boselli, Foglio, Morfeo, Pinato
e Rotella, oltre ad uno, Lentini, squa-
lificato.

Una partita, e si vede subito dalle

prime battute, ricca di tensioni, so-
prattutto da parte dei napoletani. La
vittoria voluta a tutti i costi non ha
fatto che complicare la vita alla squa-
dra di Simoni. Ed infatti la formazio-
ne partenopea, a testa bassa, si è por-
tata in avanti. Nei primi minuti sui
piedi di Boghossian (al ‘5) la prima
vera palla gol dell’incontro che il
francese, entrato appena dentro l’a-
rea atalantina, ha mandato alle stelle
unpallonefacilefacile.

L’atalanta, comunque sempre at-
tenta, non si è fatta impaurire. La ri-
sposta è immediata, appena un mi-
nutodopo,conunforte tiroagirareil
bomber Inzaghi (in coppiaconl’uru-
guaiano Magallanes) impegna Ta-
glialatela che di pugno è costretto a
deviare inangolo.L’atalantacrescee,
dopountiropotentemaapprossima-
tivo del difensore partenopeo Mila-
nese,passainvantaggiodopounsva-
rionedelNapoli.Sucalciodipunizio-
nePerson(fuoriarea,sulladestra)cal-
cia in mezzo all’area, Baldini non si
accorgedi Inzaghi, faunmezzoliscio
che permette all’attaccante di insac-

care (è il ‘21) la sua diciannovesima
rete stagionale.L’atalantacontinuaa
spinge, il Napoli invece è imbambo-
lato dal vantaggio atalantino. Il «ber-
gamasco» Magallanes conuntirodal
limite mette ancora paura a Tagliala-
tela. L’atalanta, previdente, si rac-
chiudebenee lareazionedelNapoliè
debole e inconsistente. Il solo Caio,
verso la fine di tempo, tenta di im-
pensierire Micillo. Ma tra i fischi del
San Paolo, l’arbitro Tombolini, man-
datuttineglispogliatoi.

Nella ripresa lamusicanoncambia
molto. Il Napoli continua ad attacca-
re e l’Atalanta, forse un po‘ stanca, a
colpire in contropiede. Ma Simoni
tenta la carta Caccia per rafforzare la
squadra inavanti.MaèInzaghiattor-
no al ‘65 in contropiede a sfiorare il 2
a 0. Bravo però Taglialatela. Si riparte
con un numero di Pecchia, poi con
unabombadiCacciadipugnodevia-
ta benissimo da Micillo. Ma non si
passa, l’Atalanta è insuperabile. La
formazione si Mondonico espugna il
San Paolo, regalandosi così la sua se-
condavittoriaesterna.

NAPOLI-ATALANTA 0-1
NAPOLI: Taglialatela, Baldini, Milanese, Ayala (34’ st Bordin),
Colonnese (35’ st Altomare), Cruz, Boghossian, Pecchia, Esposi-
to, Caio (1’ st Caccia), Aglietti.
(12 Di Fusco, 13 Panarelli, 23 Longo, 20 Malafronte.
ATALANTA: Micillo, Carrera, Mirkovic, Rustico, Sottil, Bonacina,
Sgro’, Gallo (46’ st Carbone), Persson (37’ st Fortunato), Magal-
lanes (34’ st Rossini), Inzaghi.
(22 Natali, 26 Morfeo, 30 Bonfanti, 32 Zauri).
ARBITRO: Tombolini di Ancona.
RETE: nel pt 30’ Inzaghi.
Angoli: 4-4. Tempo recuperato: 2’, 3’. Serata umida, terreno di gio-
co scivoloso. Spettatori 40 mila. Ammoniti: Magallanes, Rustico,
Sgrò, Milanese e Persson. Prima dell’inizio della partita, Corrado Fer-
laino ha premiato, sul terreno di gioco, i pallanuotisti del Themis Po-
sillipo, campioni d’ Europa.

Doveva essere una semplice
rimpatriata fra amici e una
”missione” per spiare la
Sampdoria prossima
avversaria della Juventus fra
quindici giorni. E invece per
Marcello Lippi, vecchio cuore
blucerchiato, la domenica
trascorsa a Marassi si è
trasformata in una festa: il
risultato che è arrivato da
Parma (l’Udinese ha battuto
la squadra di Ancelotti)
rilancia ora la Juve in orbita
scudetto. Infatti sono
nuovamente sei le lunghezze
che dividono i bianconeri dal
Parma. Lippi ha abbandonato
lo stadio al 38‘ del secondo
tempo con l’Udinese che
vinceva 1-0. E il finale lo avrà
sicuramente appreso dalla
radio, mentre tornava nella
sua Viareggio.

F.D.


